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Che sorte riserviamo a Cristo nella nostra vita? 
di Padre Raniero Cantalamessa 

 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani 

del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che 

possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con 

una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una tor-

re. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano.  

Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi 

servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini pre-

sero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un al-

tro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi 

dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo man-

dò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio 

figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: 

“Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredi-

tà!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccise-

ro. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa 

farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà 

morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri conta-

dini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù dis-

se loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i 

costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; 

questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri 

occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e 

sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».   
 

Il contesto immediato della parabola dei vignaioli omicidi 
riguarda il rapporto tra Dio e il popolo d'Israele. È ad esso 
che storicamente Dio ha inviato dapprima i profeti e poi il 
suo stesso Figlio. Ma come tutte le parabole di Gesù, essa è 
una "storia aperta". Nella vicenda Dio-Israele viene tracciata 
la storia del rapporto tra Dio e l'umanità intera. Gesù riprende 
e continua il lamento di Dio in Isaia della prima lettura. È lì 
che si deve cercare la chiave di lettura e il tono della parabo-
la. Perché Dio ha "piantato la vigna" e quali sono "i frutti" 
che si aspetta e che a suo tempo viene a cercare? Qui la para-
bola si distacca dalla realtà. I vignaioli umani non piantano 
certo una vigna e non vi spendono le loro cure per amore del-
la vigna, ma per il loro beneficio. Non così Dio. Egli crea 
l'uomo, entra in alleanza con lui, non per suo interesse, ma 
per il vantaggio dell'uomo, per puro amore. I frutti che si a-
spetta dall'uomo sono l'amore per lui e la giustizia verso gli 
oppressi: tutte cose che servono al bene dell'uomo, non di 
Dio. Questa parabola di Gesù è terribilmente attuale applicata 
alla nostra Europa e in genere al mondo cristiano. Anche in 
questo caso bisogna dire che Gesù è stato "cacciato fuori del-
la vigna", estromesso da una cultura che si proclama post-
cristiana, o addirittura anti-cristiana. Le parole dei vignaioli 
risuonano, se non nelle parole almeno nei fatti, nella nostra 
società secolarizzata: "Uccidiamo l'erede e sarà nostra l'eredi-

tà!". Non si vuole più sentire parlare di radici cristiane dell'Euro-
pa, di patrimonio cristiano. L'uomo secolarizzato vuole essere lui 
l'erede, il padrone. Sartre mette in bocca a un suo personaggio 
queste terribili dichiarazioni: "Non c'è più nulla in cielo, né Bene, 
né Male, né persona alcuna che possa darmi degli ordini. [...] So-
no un uomo, e ogni uomo deve inventare il proprio cammino". 
Quella che ho indicato è una applicazione per così dire "a banda 
larga" della parabola. Ma quasi sempre le parabole di Cristo han-
no anche una applicazione a banda stretta, o a livello individuale: 
si applicano a ogni singola persona, non solo all'umanità o alla 
cristianità in genere. Siamo invitati a chiederci: che sorte ho ri-
servato io a Cristo nella mia vita? Come corrispondo all'incom-
prensibile amore di Dio per me? Non l'ho per caso anch'io cac-
ciato fuori delle mura della mia casa, della mia vita...cioè dimen-
ticato, ignorato. Ricordo che un giorno ascoltavo questa parabola 
durante una Messa, mentre ero abbastanza distratto. Arrivato al 
punto in cui si sente il padrone della vigna dire tra sé: "Avranno 
rispetto di mio Figlio", ebbi un soprassalto. Capii che quelle pa-
role erano rivolte personalmente a me, in quel momento. Adesso 
il Padre celeste stava per mandare a me il Figlio nel sacramento 
del suo corpo e del suo sangue; ero compreso della grandezza del 
momento? Ero pronto ad accoglierlo con rispetto, come il Padre 
si aspettava? Quelle parole mi richiamarono bruscamente dai 
miei pensieri... Aleggia nella parabola dei vignaioli omicidi un 
senso di rammarico, di delusione. Non si direbbe davvero una 
storia a lieto fine! Ma a leggerla in profondità, essa parla solo 
dell'amore incredibile di Dio per il suo popolo e per ogni sua cre-
atura. Un amore che alla fine, anche attraverso le alterne vicende 
di smarrimenti e di ritorni, sarà sempre vittorioso e avrà l'ultima 
parola. I rifiuti di Dio non sono mai definitivi, sono abbandoni 
pedagogici. Anche il rifiuto d'Israele che risuona velatamente 
nelle parole di Cristo: "Sarà tolto a voi il regno di Dio e sarà dato 
a un popolo che lo farà fruttificare", appartiene a questo genere, 
come è quello descritto da Isaia nella prima lettura. Abbiamo vi-
sto, del resto, che questo pericolo incombe anche sulla cristianità, 
o almeno su vaste parti di essa. Scrive S. Paolo nella lettera ai 
Romani: "Dio avrebbe forse ripudiato il suo popolo? Impossibi-
le! Anch'io infatti sono Israelita, della discendenza di Abramo, 
della tribù di Beniamino...Dio non ha ripudiato il suo popolo, che 
egli ha scelto fin da principio....Forse inciamparono per cadere 
per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la sal-
vezza è giunta ai pagani, per suscitare la loro gelosia. Se infatti il 
loro rifiuto ha segnato la riconciliazione del mondo, quale potrà 
mai essere la loro riammissione, se non una risurrezione dai mor-
ti?" (Rom 11, 1 ss.). Nella settimana appena trascorsa, il 29 Set-
tembre, i fratelli hanno celebrato la loro festa forse più sentita il 
Capodanno, detto presso di loro Rosh Ha-shanà. Vorrei cogliere 
questa occasione per far giungere ad essi il mio augurio di pace e 
di prosperità. Con l'Apostolo Paolo grido anch'io: "Sia pace su 
tutto l'Israele di Dio"  
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Viviamo in un mondo in cui le informazioni circolano in 

quantità quasi infinita e anche il messaggio cristiano ci 

giunge monco, frammentato, confuso. Tutto è sullo stesso 

piano, senza ordine, senza logica, senza una comprensione 

profonda. Occorre ribadire o riscoprire ciò in cui credia-

mo. In questo spazio del foglio settimanale riportiamo, di 

domenica in domenica stralci presi da un validissimo sus-

sidio di Paolo Curtaz: “ABC della fede cristiana”. 
 
 

L ’uomo al centro 

 
 

Se (continua) 

Anche nell’uomo più tenebroso, in cui sembra essere 
scomparsa ogni bontà e compassione, anche nel delin-
quente più incallito, noi scopriamo, nascosto, un 
frammento della luce divina. Ogni uomo, ogni vita, 
dal concepimento alla morte, merita dignità. Ispiran-
dosi a questa intuizione, migliaia di cristiani, nella 
storia, si sono avvicinati ai fratelli sfigurati dalla mi-
seria e dal dolore, per restituire loro la dignità dell’es-
sere uomini. Se Dio diventa uomo, ed è così accessi-
bile, smentisce uno dei grandi dogmi della modernità 
scettica: non è Dio il grande assente dalla storia, ma 
l’uomo. 

M orto e risorto 
 

 

La morte e la risurrezione di Gesù sono poste al cen-
tro della fede cristiana. Se Gesù non è risorto, ci am-
monisce san Paolo, la nostra fede è vana e siamo corsi 
dietro a favole senza senso. La consapevolezza del-
l’importanza del mistero pasquale nella fede cristiana 
emerge da subito nella primitiva comunità dei disce-
poli, dai primissimi discorsi fatti il giorno stesso di 
Pentecoste. Perché è così importante questo mistero? 
Perché è così fondamentale per la comprensione della 
figura di Gesù e del vero volto di Dio? Gesù è stato 
un grande uomo; ma, se la sua vicenda finisse con la 
sua morte, Gesù sarebbe uno dei tanti profeti della 
storia, un grande uomo come Gandhi o Martin Luther 
King. Se, invece, Gesù è veramente risorto, egli è più 
di un grande uomo, più di un profeta, più di un Mes-
sia: egli è veramente il Figlio di Dio. 
 
Crocefisso 
Dall’ultima cena alla preghiera al Getsemani, dalla 
decisione del Sinedrio alla ratifica di Pilato, dal cam-
mino verso la croce alla straziante morte subita, la 
crocifissione è diventata il simbolo, l’emblema del-
l’uomo che soffre, la sintesi del dolore che c’è nel 
mondo. 
Come può la morte di Gesù salvarci? Gesù non muore 
attirandosi l’ira del Padre furibondo verso l’umanità 
peccatrice, non è il destinatario dell’ira divina (che 
orribile idea di Dio Padre ne emerge!), Gesù non 
muore per colpa dei nostri peccati (io non voglio far 
morire Gesù!). Che cosa, allora? Gesù giunge alla fine 
del suo ministero pubblico consapevole del fallimento 
della propria missione: l’uomo non si è convertito. 
Solleticata e affascinata dal primo periodo della sua 
predicazione (e dai miracoli!), la folla, dopo poco 
tempo, abbandona Gesù, lo considera un illuso. Gesù 
è consapevole, con grande dolore, del fallimento della 
sua missione. L’uomo non ha capito. 
Che fare? Gesù potrebbe sparire, andarsene, o far in-
tervenire gli angeli guerrieri (!), ma prende un’altra 
decisione: si consegnerà alla folla che lo vuole ucci-
dere. Forse, vedendolo morire in quel modo, capiran-
no: altro è fare un discorso, una bella predica, altro è 
morire appeso al legno. 
Capirà chi lo vedrà morire? La posta in gioco è altissi-
ma: il rischio che Gesù corre è quello di diventare uno 
dei tanti condannati di cui nessuno ricorda neppure il 
nome. La salvezza di Gesù in croce deriva dalla misu-
ra del suo amore, non dal suo dolore. 

 

(segue) 

Avvisi 

1. Giovedì 6 alle ore 21.00 in chiesa: Lectio divina di 
inizio anno pastorale (portare il Vangelo) 

2. Venerdì 7: 1° Venerdì del mese in onore del S. Cuore. 
SS. Messe ore 8.30 e 18.30. Alle ore 15.00: Preghiera 
nell’Ora della Misericordia. Alle ore 17.00: Adorazio-
ne Eucaristica e confessioni. 

3. Sabato 8 alle ore 19.00 nella Sala Giovanni Paolo II: 
Inaugurazione Mostra di Pittura. La mostra rimarrà 
aperta fino al 15 ottobre con i seguenti orari: Domeni-
ca dalle 9.30 alle 13.30 e dalle 17.00 alle 19.30. Nei 
giorni feriali dalle 17.00 alle 19.30. 


